
VENERDI 13
Ore 16.30hI COLORI DELLA PASSIONE (The Mill and The Cross) di Lech Majew

ski; Soggetto ispirato al dipinto "La strada per il Calvario" (1564) di 
Peter Bruegel e al libro omonimo di Michael Francis Gibson con Rutger 
Hauer, Charlotte Rampling, Michael York, Joanna Litwin; Polonia/Svezia,
2012, 97'. Prima Visione

Ore 18.30hPOLLO ALLE PRUGNE (Poulet aux prunes) di Vincent Paronnaud e 
Marjane Satrapi; Soggetto dall’omonima graphic novel di M. Satrapi 
con Mathieu Amalric, Maria de Medeiros, Golshifteh Farahani, Chiara 
Mastroianni, Isabella Rossellini; Francia 2011, 91’. Prima Visione

Ore 20.30hI COLORI DELLA PASSIONE di Lech Majewski (Replica)
Ore 22.30hPOLLO ALLE PRUGNE di Vincent Paronnaud e Marjane Satrapi (Replica)

SABATO 14
Ore 16.30hPOLLO ALLE PRUGNE di Vincent Paronnaud e Marjane Satrapi (Replica)
Ore 18.30hI COLORI DELLA PASSIONE di Lech Majewski (Replica)
Ore 20.30hPOLLO ALLE PRUGNE di Vincent Paronnaud e Marjane Satrapi (Replica)
Ore 22.30hI COLORI DELLA PASSIONE di Lech Majewski (Replica)

DOMENICA 15
Ore 16.30hI COLORI DELLA PASSIONE di Lech Majewski (Replica)
Ore 18.30hPOLLO ALLE PRUGNE di Vincent Paronnaud e Marjane Satrapi (Replica)
Ore 20.30hI COLORI DELLA PASSIONE di Lech Majewski (Replica)
Ore 22.30hPOLLO ALLE PRUGNE di Vincent Paronnaud e Marjane Satrapi (Replica)

LUNEDI 16
Ore 16.30hPOLLO ALLE PRUGNE di Vincent Paronnaud e Marjane Satrapi (Replica)
Ore 18.30hI COLORI DELLA PASSIONE di Lech Majewski (Replica)
Ore 20.30hPOLLO ALLE PRUGNE di Vincent Paronnaud e Marjane Satrapi (Replica)
Ore 22.30hI COLORI DELLA PASSIONE di Lech Majewski (Replica)

MARTEDI 17
Ore 16.30l MALAVOGLIA di Pasquale Scimeca; Soggetto. liberamente tratto 

dall’omonimo romanzo di Giovanni Verga con Antonio Ciurca, Giuseppe 
Firullo, Omar Noto, Elena Ghezzi; Italia, 2011, 94’. Ingresso libero

Ore 18.30v IL RAGAZZO CON LA BICICLETTA (Le gamin au vélo) di Jean-Pierre
e Luc Dardenne con Cécile de France, Thomas Doret, Jérémie Renier, 
Fabrizio Rongione; Belgio/Francia, 2011, 87’.

Ore 20.30iUN UOMO DA BRUCIARE di Valentino Orsini, Paolo e Vittorio Taviani 
con Gian Maria Volonté, Didi Perego, Turi Ferro, Spyros Focas, Marina 
Malfatti, Lydia Alfonsi; Italia, 1962, 92’.

Ore 22.30v IL RAGAZZO CON LA BICICLETTA di Jean-Pierre e Luc Dardenne 
(Replica)

MERCOLEDI 18
Ore 16.30iUN UOMO DA BRUCIARE di Valentino Orsini, Paolo e Vittorio Taviani

(Replica)
Ore 18.30uSHAME (Idem) di Steve McQueen con Michael Fassbender, Carey Mul

ligan, James Badge, Nicole Beharie; USA, 2012, 99'. Versione originale 
con sottotitoli in italiano

Ore 20.30 Introduzione di Marco Vanelli
v IL RAGAZZO CON LA BICICLETTA di Jean-Pierre e Luc Dardenne 

(Replica)
Ore 22.30uSHAME di Steve McQueen (Replica)

GIOVEDI 19
Ore 16.30uSHAME di Steve McQueen (Replica)
Ore 18.30fCASA CECCHERINI, 60’ - OLTRE MARINA, 35’ - di Fabio Rossitto

Sarà presente Fabio Rossitto -  Ingresso libero
Ore 20.30uSHAME di Steve McQueen (Replica)
Ore 22.30iUN UOMO DA BRUCIARE di Valentino Orsini, Paolo e Vittorio Taviani

(Replica)

da VENERDI 20 a LUNEDI 23 PRIMA VISIONE DA DEFINIRE

LUNEDI 23 
Ore 20.15 Introduzione di Marco Vanelli

v IL FIGLIO (Le fils) di Jean-Pierre e Luc Dardenne con Olivier Gourmet, 
Morgane Marine, Isabella Soupart, Nassim Hassaini, Belgio, Francia 
2002, 103’.

MARTEDI 24
Ore 16.30iCESARE DEVE MORIRE di Vittorio e Paolo Taviani con Cosimo Rega, 

Salvatore Striano, Giovanni Arcuri, Antonio Frasca, Fabio Cavalli; Italia, 
2012, 76’. 

Ore 18.30v IL FIGLIO di Jean-Pierre e Luc Dardenne (Replica)
Ore 20.30iCESARE DEVE MORIRE di Vittorio e Paolo Taviani (Replica)
Ore 22.30uHYSTERIA (Idem) di Tanya Wexler con Maggie Gyllenhaal, Hugh 

Dancy, Jonathan Pryce, Felicity Jones, Rupert Everett; GB, 2012, 95’. 
Versione originale con sottotitoli in italiano

MERCOLEDI 25
Ore 16.30uHYSTERIA di Tanya Wexler (Replica)
Ore 18.30iCESARE DEVE MORIRE di Vittorio e Paolo Taviani (Replica)
Ore 20.30uHYSTERIA di Tanya Wexler (Replica)
Ore 22.30iCESARE DEVE MORIRE di Vittorio e Paolo Taviani (Replica)

GIOVEDI 26
Ore 16.30iCESARE DEVE MORIRE di Vittorio e Paolo Taviani (Replica)
Ore 18.30 La Biblioteca Franco Serantini presenta

yDAX RESISTE  Ingresso libero
Ore 20.30iCESARE DEVE MORIRE di Vittorio e Paolo Taviani (Replica)
Ore 22.30uHYSTERIA di Tanya Wexler (Replica)

da VENERDI 27 a MARTEDI 1 PRIMA VISIONE DA DEFINIRE

MERCOLEDI 2
Ore 16.00 - 18.10 - 20.20 - 22.30

bTHE LADY - L’AMORE PER LA LIBERTÀ (The Lady) di Luc Besson 
con Michelle Yeoh, David Thewlis, Jonathan Raggett, Jonathan Wood
house; Francia, 2012, 127’.

GIOVEDI 3
Ore 16.306 LA FINE DI SAN PIETROBURGO (Konetc Sankta-Peterburga) di 

Vsevolod Illarionovi  Pudovkin con Leonid Obolenskij, Sergej 
Mezrabpom-Russ, Vladimir Gromov; URSS, 1927, 91’. Didascalie in 
inglese - Ingresso libero

Ore 18.306 AELITA (Idem) di Yakov Protazanov; Soggetto dal romanzo omonimo 
di Aleksei Tolstoy con Yuliya Solntseva, Igor Injski, Nikolai Tsereteli, 
Vera Orlova; URSS, 1924, 112’. Didascalie in inglese - Ingresso libero

Ore 20.30 Aperitivo calabrese
Ore 21.006 IL CASO MISIANO di Eugenio Attanasio e Giovanni Scarfò, Italia, 

2005, 85’. 
a seguire INCONTRO CON EUGENIO ATTANASIO E GIOVANNI SCARFÒ, INTERVIENE 

MAURIZIO AMBROSINI

da VENERDI 4 a LUNEDI 7 PRIMA VISIONE DA DEFINIRE

MARTEDI 8
Ore 16.30bGIALLO A MILANO di Sergio Basso; Italia, 2010, 74’. Ingresso libero
Ore 18.30bDREAMWORK CHINA di Ivan Franceschini, Tommaso Facchin; Italia, 

2011, 55’. Ingresso libero
Ore 20.30yDIAZ di Daniele Vicari con Claudio Santamaria, Jennifer Ulrich, Elio 

Germano, Fabrizio Rongione, Renato Scarpa; Italia, 2012, 127’.
a seguire INCONTRO CON RAPPRESENTANTI DELLA BIBLIOTECA SERANTINI E 

DANIELE VICARI (in attesa di conferma)

MERCOLEDI 9
Ore 16.30bBUONGIORNO CINA di Francesco Conversano, Nene Griffagnini; 

Italia/Cina, 2005, 50’. Ingresso libero
Ore 18.30b IL POSTMODERNO SI FA METROPOLI di Tayu Vlietstra, 2011, 50’

Ingresso libero
Ore 20.30 Introduzione e commento a cura dell’Associazione Grazia 

Deledda
jCADENAS di Francesca Balbo; Italia, 2012, 60’.

Ore 22.30yDIAZ di Daniele Vicari (Replica)

GIOVEDI 10
Ore 16.30yDIAZ di Daniele Vicari (Replica)
Ore 18.30jSIC FIAT ITALIA di Daniele Segre; Italia, 2011, 56’.
Ore 20.30yDIAZ di Daniele Vicari (Replica)
Ore 22.30jSIC FIAT ITALIA di Daniele Segre (Replica)

da VENERDI 11 a LUNEDI 14 PRIMA VISIONE DA DEFINIRE

13 aprile - 10 maggio 2012
aprile

maggio
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L’idea di una rassegna cinematografica a Pisa de-
dicata al cinema cinese nasce con l’obiettivo di
utilizzare i film e i documentari come veicolo di co-
noscenza ed espressione di una società com-
plessa in forte mutamento. Film e documentari
utilizzati come fonte di conoscenza, una finestra
sulla realtà e un “artefatto” il cui potere rivelatore
sta nella distanza che crea tra il dato sociale e la
sua rappresentazione. Immagine globale della re-
altà, i film non se ne distaccano mai completa-
mente: la particolare dimensione scelta (visuale)

E’ giunta alla 4° edizione la piccola rassegna Pas-
sione di primavera organizzata dal Santandrea
Teatro e dalla compagnia Sacchi di sabbia, intorno
ai temi del sacro e dello spirito e che cerca di met-
tere l’accento sull’uomo di oggi alla ricerca-con-
fronto con se stesso e con l’Altro/altri.
L’intento è quello di valorizzare percorsi di dram-
maturgia contemporanea, ma anche approfondi-
menti di sguardi cinematografici (per questo ci
avvaliamo sin dall’inizio della collaborazione del
prof. Marco Vanelli e degli amici dell’Arsenale) in-
sieme a suggestioni narrative e poetiche. Vogliamo
cercare stimoli e ricchezza nella varietà dei lin-
guaggi espressivi, con particolare attenzione nel-
l’edizione di quest’anno a esperienze legate e
operanti sul nostro territorio, percorsi, approfondi-
menti, suggestioni che si avventurano oltre le so-
glie del “dire”, per dar vita a possibili riflessioni
sull’esperienza spirituale dell’uomo moderno.
Gli appuntamenti teatrali previsti sono quattro
con una scansione temporale molto intensa dalla
fine di marzo agli inizi di aprile. 
Lo sguardo del prof. Vanelli ci porterà poi nella se-
conda parte del mese di aprile ad approfondire
l’intrinseca spiritualità del cinema dei fratelli Dar-
denne attraverso due dei loro film più significativi. 

Il cinema dei Dardenne
Si dice “cinema dei Dardenne”, come se Jean-
Pierre e Luc fossero uno solo. E in effetti l’impres-
sione che abbiamo vedendo i loro film è quella di
una sintonia totale, di una simbiosi tra due perso-
nalità distinte che hanno trovato l’equilibrio che
porta alla realizzazione di opere unitarie, frutto di

Come ha scritto Lorenzo Cuccu: “I film di Paolo e
Vittorio Taviani sono certamente fra quanto di più
significativo, sul piano culturale e artistico, abbia
espresso il cinema italiano del dopoguerra: per la
profondità e la serietà del discorso, per la forza
espressiva dell’immagine e del racconto, per la vo-
lontà di collegare la ricerca di un linguaggio origi-
nale con la capacità di trasformare la tradizione
letteraria, figurativa e musicale in strumento vivo
di conoscenza”.

E la ricerca linguistica è presente già in Un uomo
da bruciare (premio della critica alla Mostra del
Cinema di Venezia 1962). La storia del sindacali-

sta siciliano che si oppone alla mafia e per questo
viene ucciso, è raccontata dai Taviani con la libertà
di scrittura della Nouvelle Vague coniugata ad una
forte tematica politica e sociale. 
Anche nell’ultimo film, Cesare deve morire (Orso
d’oro a Berlino 2012), i due fratelli portano il pub-
blico a conoscere un “mondo diverso”, quello che
sta dietro le mura di un carcere. A Rebibbia i dete-
nuti provano il Giulio Cesare e la forza dell’opera
sta nell’aver messo in scena il testo di Shake-
speare senza soluzione di continuità: gli attori lo
declamano nella loro cella, durante l’ora d’aria, sul
palco. Non c’è confine tra la loro vita e la “fin-
zione”, perché la rappresentazione è la prima
forma di analisi e l’autocoscienza è tutto ciò che
può ridare vigore all’esistenza. Realizzato in digi-
tale, in un bianco e nero su cui a tratti appare un
“teatralissimo” colore, Cesare deve morire è co-
struito su immagini potenti. In particolare quando
la macchina da presa inquadra le grate del carcere
oppure osserva la struttura dall’esterno, come se
Rebibbia fosse un corpo estraneo alla città, un
qualcosa di irraggiungibile.

un’elaborazione condivisa. È Luc che scrive le sce-
neggiature, pur confrontandosi quotidianamente
punto per punto col fratello Jean-Pierre. Ed è sem-
pre Luc, lo scrittore, a tenere un diario (Dietro i no-
stri occhi, Isbn Edizioni) dove annota gli spunti per
le sceneggiature, le riflessioni che gli derivano
dalle molte letture, dalle visioni dei classici del ci-
nema, dalla realtà sociale e umana che lo circonda.
Vedendo il cinema dei Dardenne torna alla mente
la grande lezione neorealista, soprattutto quella
di Rossellini e di Zavattini. Non tanto perché i due
fratelli si sforzino di imitare un modello di stile che
risulterebbe oggi fuori luogo, quanto perché sanno
esprimere il rispetto nei confronti dell’essere
umano (un rispetto contemplativo, ci viene da
dire) che a mio parere è il tratto più caratteristico
del cinema italiano del secondo dopoguerra. L’idea
di pedinare i personaggi o comunque di porre lo
sguardo della macchina da presa in modo tale da
rivelare il senso profondo che si coglie nella realtà
minima, quotidiana, in una dimensione spirituale
prima ancora che sociale o politica, è la grande
eredità che i Dardenne hanno ricevuto dal neorea-
lismo. Traspare dalle loro opere una visione che
attinge ai valori spirituali del cristianesimo. Per-
sonaggi come Cyrill de Il ragazzo con la bicicletta
o come Francis de Il figlio sono dei “cristi” che vi-
vono la loro passione nel mondo ricco dell’Occi-
dente, tra l’indifferenza dei più. Senza mai cadere
nell’allegorico, né forzare i riferimenti (che pure
ci sono: si pensi ai pali portati sulle spalle come
croci, oppure ai corpi stessi offerti in olocausto),
i due registi riescono a far percepire questo para-
digma cristiano, interpretativo della realtà, senza
per questo farne un cinema pietistico né devozio-
nale. È un cinema cristologico, nel senso più di-
rompente del termine che fa sì che lo spettatore
possa “uscire da una sala cinematografica rassi-
curato, guarito... puro sentimento di essere un
uomo tra gli uomini” (Luc Dardenne). Questo è ciò
che cercherò di evidenziare negli incontri del 18 e
23 aprile.

Marco Vanelli

- Dalla Calabria a Mosca per la Hollywood russa
Tra i pochi a rifiutare le armi della Prima Guerra
Mondiale, protagonista dei moti spartachisti a
Berlino, tra i fondatori del Partito Comunista Ita-
liano, parlamentare perseguitato dai fascisti, com-
battente in Africa contro il colonialismo italiano,
sodale di Antonio Gramsci e acerrimo rivale di Ga-
briele D’Annunzio. Non basterebbe un film a con-
tenere la straordinaria, e per certi versi poco
conosciuta, vita di Francesco Misiano, partito
come povero figlio di un ferroviere dalla natia Reg-
gio Calabria, nei dintorni della quale era nato nel
1884, e morto a Mosca nel 1936 stroncato dalla
malattia prima di incappare nelle purghe stalini-
ste. Eppure proprio in ambito cinematografico Mi-
siano ha lasciato uno dei segni più indelebili. Il
Soccorso Operaio Internazionale, di cui era diri-
gente, gli affidò nel 1924 il compito di fondare a
Mosca una casa di produzione cinematografica
che fosse vicina alla causa rivoluzionaria mon-
diale. Nacque così la Mezrabpom-Russ, un nome
decisivo per la nascita e la diffusione di quella ci-
nematografia sovietica che stupì il mondo. Mi-
siano, direttore e presidente della neo-costituita
Mezrabpom, fu una delle personalità politiche e
artistiche di spicco a cavallo tra gli anni ’20 e ’30
in Unione Sovietica. Produsse circa 160 opere di
finzione e 240 documentari con registi prestigiosi
come Vsevolod Pudovkin, Nikolaj Ekk, Yakov Pro-
tazanov, con i quali realizzò film di grande rilievo

per la storia del cinema come Aelita, il  primo film
di fantascienza sovietico, o Il cammino verso la
vita premiato a Venezia nel 1932, o Potomok Cin-
ciz-Chana (Tempeste sull’Asia, 1928) diretto da
Vsevolod Pudovkin, una delle maggiori opere del
cinema muto sovietico, e comunque tanti film di
genere, come commedie e film storici, per un’arte
cinematografica intesa non più come propaganda
ma anche come divertimento. Ma l’opera di Mi-
siano si distinse anche per l’accoglienza offerta
ad artisti transfughi dal nazismo come Erwin Pi-
scator, Hans Richter, Joris Ivens, Béla Balázs e per
l’organizzazione di eventi leggendari come la tour-
née di Douglas Fairbanks e Mary Pickford in Rus-
sia nel 1926. Sulla sua storia politica,
cinematografica e personale, cade un pesante
oblio, fino alla fine degli anni ’90, quando il com-
pianto Bruno Grieco e Giuseppe Spagnoletti, orga-
nizzano una serie di manifestazioni tra Roma e
Parigi per riproporne la storia. Il documentario Il
caso Misiano di Eugenio Attanasio e Giovanni
Scarfò, gran premio speciale del Festival di Sa-
lerno 2006, ne racconta l’avventurosa vita tra im-
pegno politico e produzione cinematografica.

Il 3 maggio, promossa da Esperia l’Associazione
dei calabresi di Pisa e in collaborazione con la Ci-
neteca della Calabria, una giornata dedicata a
Francesco Misiano con la proiezione di  due film
prodotti da lui e un film dedicato al suo lavoro e
alla sua vita. Nel pomeriggio saranno proiettati  La
fine di San Pietroburgo di Vsevolod Illarionovi  Pu-
dovkin e  Aelita di Yakov Protazanov.  La sera, dopo
un aperitivo calabrese, sarà proiettato Il caso Mi-
siano di Eugenio Attanasio e Giovanni Scarfò, se-
guito da un incontro con i registi del film,
condotto da Maurizio Ambrosini (Università di
Pisa).
Le proiezioni del pomeriggio sono ad ingresso gra-
tuito, mentre la sera, aperitivo e film 5,00€.

SETTIMANA DELLA CULTURA

Malavoglia
L’Arsenale partecipa alla XIV Settimana della Cul-
tura (14-22 aprile) con la proiezione ad ingresso
libero del film Malavoglia di Pasquale Scimeca.
“È un film tra Scilla e Cariddi, tra Giovanni Verga e
Luchino Visconti. “Da una parte”, ricorda il regista,
“I Malavoglia, un capolavoro della letteratura,
dall’altra un capolavoro del cinema, La terra
trema”. Stretto in mezzo a due roventi pietre di pa-
ragone, Pasquale Scimeca ha scelto una terza
sfida per Malavoglia guardando all’Italia del pre-
sente: “Quella dei ragazzi del Sud, privi di prospet-
tive e di riferimenti al passato: come, nell’800, i
giovani Malavoglia e come, oggi, gli immigrati,
sbarcati da un Sud ancora più profondo”. Verga
versione Terzo Millennio? “Visconti ha trovato una
situazione verghiana nella realtà del suo tempo.
Ho lasciato alle spalle quei tempi e quei luoghi,
ambientando il film a Porto Palo, la città più a sud
d’Europa. Nell’entroterra, a Pachino, gli arabi
hanno occupato il centro in abbandono: è difficile
distinguerli dai siciliani. Sono tutti figli della po-
vertà. È il nuovo Sud, in bilico tra l’arcadia della
pesca e la violenza della produttività”. Perché
Verga per parlare dell’Italia d’oggi? “Perché è l’au-
tore che è dentro tutto il mio cinema. Perché
Verga, è il primo ad allarmarci sulla perdita d’iden-
tità di un popolo: il nostro”. 
Mario Serenellini, La Repubblica, 21 agosto 2010

I colori della passione 
Lech Majewski ha fatto il miracolo: il regista spe-
rimentale polacco amico di Basquiat e Andy War-
hol ha dato vita, o meglio vite, al quadro
capolavoro fiammingo “La salita al Calvario”
(1564) di Peter Bruegel il Vecchio. Videoarte pre-
tenziosa che non regge la dimensione narrativa?
Niente affatto. Siamo alle soglie del capolavoro.
Colpito da un saggio critico che indagava le tante
storie e misteri dietro quell’enorme campo lungo
in cui Bruegel descrisse meticolosamente 500
personaggi del suo tempo, adattando anacronisti-
camente il calvario del Cristo a usi e costumi del-
l’Europa del XVI secolo con un sagace accenno alla
situazione politica della sua amata terra (gli spa-
gnoli invasori sono i cavalieri rossi rappresentanti
l’oppressione dell’occupazione delle Fiandre), Ma-
jewski ci riporta indietro nel tempo e come The Ar-
tist non usa quasi mai la parola per descrivere la
quotidianità del 1500. Come Bruegel nasconde la
figura del Cristo al centro del quadro a dimostra-

VERSIONE ORIGINALE
Hysteria di Tanya Wexler e Shame di Steve
McQueen sono due film lanciati dal battage pub-
blicitario come scandalosi. 
L'argomento di Hysteria, la nascita del vibratore,
potrebbe sembrare un tema grossolano, invece il
clan tutto femminile che ha realizzato la comme-
dia sa essere ironico, divertente e spiritosamente
elegante. Brava Maggie Gyllenhaal ma il valore ag-
giunto è quello di Rupert Everett, straordinario
nella parte di un barbuto proselita dell'elettricità.
In una livida New York notturna un uomo insegue
i propri demoni sessuali, incapace di controllarli.
Una pulsione che lo sta trascinando verso un ba-
ratro esistenziale. Shame conferma la grande ca-
pacità del videoartista britannico Steve McQueen
nella scelta delle inquadrature, nel lavoro singo-
lare sul sonoro, nella poetica dell’accostamento
di bellezza e brutalità. Un grande contributo al
film viene anche da Michael Fassbender (alla se-
conda prova con McQueen) che per questo ruolo
ha vinto la Coppa Volpi alla Mostra del Cinema di
Venezia.

LAVORO?
Lavoro è il sostantivo maschile più citato (abu-
sato?) in questi ultimi mesi. Un miraggio per tanti,
un incubo per chi lo ha perso, una tragedia per chi
ci lascia la pelle. Un argomento sempre frequen-
tato dal cinema italiano, e ancora di più oggi con
il documentario.

Daniele Segre è uno dei registi che si è occupato
dell’argomento dapprima con Morire di lavoro
(2008) e ora con Sic Fiat Italia. Negli stabilimenti
della Fiat Mirafiori il 13 e il 14 gennaio 2011 si
svolge il referendum imposto da Sergio Mar-
chionne per far scegliere ai lavoratori se accettare
nuove condizioni lavorative e continuare a lavo-
rare, o non accettarle e chiudere. È una svolta epo-
cale: scavalcati i tavoli d’intesa coi sindacati,
attraverso lo strumento democratico del referen-
dum si chiede direttamente agli stessi lavoratori
di decidere di perdere o non perdere il proprio
posto di lavoro, sacrificando nell’ultimo caso diritti
conquistati nel tempo e dati ormai per scontati.
Partendo dalle vicende attuali di Mirafiori, Segre

PER AMNESTY INTERNATIONAL
Dal 1961, anno della nascita di Amnesty Interna-
tional, il mondo è profondamente cambiato, e
anche Amnesty International. Senza mai perdere
la propria identità (essere un movimento di atti-
viste e attivisti per i diritti umani, indipendente e
imparziale, basato sul multiculturalismo e la de-
mocrazia interna), l’associazione ha talmente am-
pliato il raggio della propria azione, il suo
“concern”, da trasformare l’inizio del proprio Sta-

Il 7 maggio prossimo ricorrerà il 40° anniversario
della scomparsa di Franco Serantini:
«studente/lavoratore di origine sarda, anarchico,
Franco è morto nel 1972 nel carcere Don Bosco di
Pisa per le percosse ricevute dalla polizia mentre
partecipava ad una manifestazione antifascista». 
Quella di Franco Serantini è la storia di un ragazzo
ucciso due volte, prima dalla violenza e poi dall’in-
giustizia delle istituzioni, una vicenda che ha se-
gnato profondamente tutta la città di Pisa e la
storia di tutto il paese. 

La Biblioteca Franco Serantini ha promosso
quest’anno insieme alle associazioni ArciLesbica

I FRATELLI TAVIANI/CINQUANT’ANNI DI CINEMA PASSIONE DI PRIMAVERA/Il cinema dei Dardenne

PISA CHINESE FILM FESTIVAL/Il cinema cinese sotto la torre

viene considerata un fenomeno sociale totale, ri-
velatore di quella rete di interconnessioni che co-
stituisce il sistema socio-culturale o, più
semplicemente, la “società umana”. “Come gli
specchi che incorniciano, delimitano e a volte di-
storcono, ma in fondo riflettono ciò che riprodu-
cono, i film illustrano con grande efficacia vari
aspetti della società contemporanea, con la capa-
cità di farci conoscere i tratti di un’identità cultu-
rale altrimenti non accessibile attraverso altre
fonti” (Pierre Sorlin).
Questa prima edizione del Pisa Chinese Film Fe-
stival, realizzata da PolisFilm in collaborazione
con l’Istituto Confucio di Pisa e il Cineclub Arse-
nale, spera di far incuriosire il pubblico, avvicinan-
dolo ad una cinematografia e a una realtà spesso
percepita e compresa superficialmente (magari
solo attraverso le news dei telegiornali), con l’au-
spicio di avere nel 2013 una seconda edizione che
preveda anche la possibilità di poter scambiare
esperienze tra soggetti produttivi.

Stefano Alpini

Pisa, Associazione Artiglio, Arsenale, Aut-Aut Pisa,
Casa della Donna, Circolo Agorà, Cobas Pisa, Col-
lettivo Aula R, Collettivo Antipsichiatrico Antonino
Artaud, Compagne/i Zone del Silenzio Pisa, Le Grif,
Legambiente Pisa, Odes, Tijuana Project, Progetto
Rebeldia, Rete dei comunisti pisani, s.a. Newroz e
Antagonisti Pisani, diversi appuntamenti per ricor-
dare la storia la Franco, una storia che si mantiene
tragicamente attuale.
Nell’ambito di queste iniziative si inseriscono le
proiezioni dei film Dax Resiste e Diaz, don’t clean
up this blood, entrambi raccontano storie di re-
pressione che pur essendo lontane nel tempo
dalla vicenda di Franco Serantini, e se pur diverse
nelle modalità si mantengono simili nella so-
stanza.
Il 5 maggio in Piazza Serantini, alle 17.30 tavola
rotonda, saranno presenti Haidi Giuliani e il comi-
tato Mastrogiovanni. Alle 22.00 concerto di Da-
niele Sepe in Piazza Santa Caterina.
Programma completo: www.bfs.it

Biblioteca Franco Serantini
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rietà, quando questi sono spesso gli unici baluardi
che si ergono contro la brutalità del potere” que-
sto ha scritto Aung San Su Ky in occasione della
prima di The Lady di Luc Besson al Festival di
Roma. Il film, patrocinato dalla sezione italiana di
Amnesty International, racconta la vicenda di
Aung San Suu Ky, la figlia del padre dell’indipen-
denza della Birmania, leader della Lega nazionale
per la democrazia e premio Nobel per la pace nel

tuto da un elenco di cose da fare (il mandato) a
una visione (il mondo che Amnesty vorrebbe) e a
una missione (cosa fare per ottenerlo). La visione
di Amnesty è quella di “un mondo in cui a ogni per-
sona sono riconosciuti tutti i diritti umani sanciti
dalla Dichiarazione Universale dei Diritti Umani e
da altri atti sulla protezione internazionale dei di-
ritti umani”.  “Non si possono accantonare come
obsoleti, concetti quali verità, giustizia e solida-

1991. La storia di una donna che ha trascorso 15
anni della sua vita agli arresti domiciliari. Una
donna dall’apparenza fragile ma determinata
nella sua battaglia per la democrazia, tanto da “sa-
crificare” i suoi affetti familiari. Per oltre vent’anni
non riesce a vedere i propri cari e quando il co-
niuge sta morendo non riesce a raggiungerlo.
Nella colonna sonora c’è anche “Walk on”, compo-
sta da Bono per la Lady birmana.

in Sic Fiat Italia compie un nuovo viaggio nella sto-
ria del lavoro e nella memoria stessa della sua
opera di regista, incontrando le lavoratrici e i la-
voratori fuori dai cancelli della fabbrica.
Chi svolge la sua professione “en plain air” sono
le protagoniste di Cadenas, realizzato da France-
sca Balbo. Il film viene proposto in collaborazione
con l’Associazione Grazia Deledda curatrice anche
dell’incontro sul lavoro femminile in Sardegna.
Così la regista racconta il suo documentario: “In
quella parte di Sardegna che si snoda tra la Tre-
xenta, il Campidano e il Gennargentu corre un
treno senza tempo, il cui passaggio è salutato da
piccoli puntini gialli che agitano una paletta verde
e rossa, le guarda-barriera. Un lavoro che si ere-
dita in linea femminile da generazioni. Bloccano il
traffico al passare del treno, poche centinaia di
chilometri di rotaie secondarie che incrociano
strade secondarie percorse da macchine, trattori,
pecore e apecar. Ad ogni incrocio presidiato da
una signora in giubbottino fluorescente il macchi-
nista tira una corda e alza il braccio per salutare.
Il treno supera con un fischio la guarda-barriera e
corre via nella polvere, scomparendo dietro una
curva: uomini, macchine e animali sono final-
mente liberi dalla catena che chiude l’accesso ai
binari. La custodia del passaggio a livello è tota-
lizzante: implica cura, responsabilità e attenzione,
diventa un’ossessione che abita persino i sogni.
E’ un lavoro antico destinato alle donne, che vi si
dedicano con ripetitività quasi rituale, durante
tutto il giorno, tutti i giorni dell’anno”
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FRANCESCO MISIANO E I FILM DELLA MEZRABPOM 

zione di una sua convinta filosofia di vita (...), così
Majewski introduce la figura di Maria (un’austera
Charlotte Rampling) e le sofferenze del figlio Gesù
a metà film, tra il risveglio di una casa borghese
allegramente sovrastata dal chiasso dei bimbi (è
la dimora di Bruegel stesso) e il misterioso lin-
ciaggio di un giovane popolano portato al patibolo
con il Cristo senza che nessuno possa saperne il
perché. (...) Molto più coinvolgente, e accessibile,
del Nightwatching (2007) di Greenaway ispirato
al famoso quadro di Rembrandt.

Francesco Alò, Il Messaggero, 30 marzo 2012


